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Care delegate, cari delegati, gentili ospiti,

desidero innanzitutto dare a tutti voi il benvenuto della Segreteria Nazionale, del Consiglio Nazionale della FILBI e mio personale ai lavori del IX Congresso Nazionale della nostra Federazione, che celebriamo forti del diffuso e crescente consenso dei lavoratori della Bonifica e orgogliosi del nostro impegno e dei nostri successi nella difesa dei diritti e degli interessi dei dipendenti dei Consorzi. 

Un Congresso Nazionale parte integrante - lasciatemi aggiungere, importante - del Congresso Nazionale della UILA che si aprirà domani e nel quale tutti assieme tireremo le somme di quattro anni di comune lavoro e ci prepareremo ad affrontare tutti assieme i prossimi quattro.

Gli anni immediatamente alle nostre spalle sono stati anni di crisi – delle cui più generali ragioni e conseguenze discuteremo a fondo  nel Congresso della UILA – e quelli immediatamente davanti a noi si annunciano altrettanto difficili.
È arrivato il momento di fare sinergia per contribuire all’elaborazione di un modello di sviluppo capace  di arrivare ad una alternativa reale e concreta alle logiche perverse e pericolose di un liberismo senza regole, di un capitalismo fine a se stesso e di un imperialismo finanziario che hanno provocato la crisi economica globale.

Tutto quello che facciamo nel lavoro e probabilmente nella vita di ogni giorno è condizionato dagli aspetti della globalizzazione. Dalla produzione al commercio, dalla crescita o decrescita dello sviluppo dei Paesi, dalle condizioni economiche e sociali delle popolazioni del pianeta; dalla distribuzione della ricchezza in un Paese, dalla diffusione della conoscenza, probabilmente dal tasso di libertà e dai diritti in un una nazione. Potremmo continuare così citando altri esempi! Eppure parliamo dell’unico fattore di crescita e sviluppo che sta proprio nei processi di globalizzazione.

Condizione essenziale e irrinunciabile, a questo punto, è che i mercati e i processi vadano opportunamente regolati, controllati e vincolati a criteri di giustizia, di sviluppo sostenibile orientati verso la crescita di tanti, anzi di tantissimi e non di pochi! Cosa che purtroppo nell’ultimo ventennio non si è verificata. Tutto ciò ci porta inevitabilmente ad un obbligo imperativo ed essenziale: il ritorno all’economia reale dove però devono essere definite relazioni più sane tra economia reale appunto e finanza.

Come FILBI, come UIL, sosteniamo l’idea di utilizzare questa crisi, ma in modo costruttivo: non è un paradosso. Gli Stati devono definire regole efficaci e condivise da dare all’economia globale, regole che agiscano entro i necessari confini di etica collettiva.
Per uscire dalla crisi è necessario ripensare il sistema ed imboccare il sentiero di una crescita sostenibile che possa durare nel tempo senza sfociare in una nuova catastrofe! Una crescita sostenibile, ovviamente, che si caratterizzi: 1) Dal punto di vista economico, per perseguire l’obiettivo di un equilibrio durevole tra risorse impiegate e risorse disponibili; 2) Dal punto di vista sociale, per cercare di ridurre quelle disparità di condizioni di vita tra i popoli e tra i ceti che invece non fanno che divenire più profonde; 3) Dal punto di vista ambientale, di fronte ad una ormai fragile natura che necessita di protezione!

Di sviluppo sostenibile si parla ormai da tempo, da troppo tempo! Certamente le parole da sole non producono cambiamenti, né si può sperare che il mondo si incammini spontaneamente verso questo sentiero! Ma occorre provarci, occorre continuare ad andare nella direzione dalla crescita, una crescita compatibile, di una crescita sicura che non può e non deve prescindere dalla consapevolezza che il nostro mondo è una risorsa da tutelare, non da sfruttare fino al suo totale esaurimento e che tenga conto del fatto che oltre la metà del genere umano rischia ogni giorno di morire di fame, è priva di cure mediche adeguate, è priva di scarpe ai piccoli, mentre il mondo ricco lascia aperto il rubinetto dell’acqua, getta via le medicine e di scarpe ne ha in abbondanza!

È necessaria quindi un’azione coordinata a livello internazionale che, partendo dalle cause che hanno determinato la crisi, individui strumenti di governance dell’economia globale e dei mercati, un’azione coordinata per promuovere la ripresa e l’occupazione, che dia ossigeno alle imprese, che punti sulla qualità del lavoro, che rispetti i diritti evitando il dumping sociale e quindi una concorrenza iniqua. L’Europa appare purtroppo ancora oggi divisa e incapace di parlare con una voce unica sulle grandi questioni mondiali, ostaggio e non solo di posizioni differenziate al proprio interno nella difesa estrema di interessi nazionali.

Nel nostro paese, in particolare, la crescita del PIL è sotto la media dell’Europa fin dagli anni ’90, soprattutto a causa di una bassa crescita della produttività. La recessione globale ha pertanto colpito un’economia già debole, con un  prodotto interno lordo (PIL) in calo ancor prima dell’aggravarsi della crisi finanziaria.

Ciò nonostante il nostro paese ha potuto comunque contare su alcuni elementi di positività tra cui un’alta propensione al risparmio privato a differenza di altri paesi come l’America caratterizzata da una forte spinta verso l’indebitamento e cosa da non poco conto un sistema bancario non sempre esposto al contagio dei titoli tossici. A fronte di tale positività. L’Italia presenta però degli innegabili svantaggi competitivi, a partire dal debito pubblico così alto da impedire una politica fiscale espansiva.

Pesanti debolezze strutturali sono alla radice della lenta dinamica della produttività in Italia e continueranno a far pagare un caro prezzo alla crescita. Paghiamo cara la mancanza  e l’inadeguatezza delle infrastrutture, il disinteresse verso investimenti a sostengo della ricerca e dell’immigrazione, la mancanza di servizi diffusi sul territorio.

L’Italia oggi appare per lo più un paese stanco, ostaggio di una classe politica litigiosa ed esasperata dalla difesa di interessi di parte, che non è lungimirante e cosa ancor più grave appare priva di progetti di ampio respiro diretti a dare nuova visibilità a questo nostro paese. Negli ultimi tempi in più occasioni abbiamo registrato proclami relativi a una presunta ripresa della nostra economia. È probabile che tali segnali per poteri soprannaturali, sono visibili per qualche nostro uomo politico! Di certo la maggior parte degli italiani, forse per una accentuata miopia collettiva non riesce a vedere o a percepire segnali  in tale direzione e continua a fare i conti con bollette sempre più onerose e con prezzi sempre più incontrollabili, con salari sempre più deboli e con la perdita di posti di lavoro.
Anni difficili, dicevamo in premessa, anche per i lavoratori dei Consorzi di Bonifica. E ciò per tre ordini di motivi. In primo luogo perché nessuno può dirsi estraneo agli sconvolgimenti economici e sociali che la crisi ha disseminato fin sulle più estreme propaggini del sistema globale della finanza, della produzione, dello scambio. Poi perché la crisi ha distrutto ricchezza e rimescolato le opportunità in ogni Paese, in ogni luogo di lavoro, addirittura sulla soglia delle nostre case. Infine e soprattutto perché dalla crisi usciremo tutti assieme o non ne uscirà nessuno, sulla via della ripresa ci incammineremo tutti assieme o nessuno riuscirà ad imboccarla.

Di ciò consapevole, non vogliamo ripiegare il Congresso della FILBI su sé stesso, sul suo “particolare”, ma intendiamo con le nostre riflessioni e le nostre decisioni contribuire al più ampio sforzo di elaborazione e di proposta della UILA e, tramite la UILA, della UIL e dell’intero sindacalismo confederale.

“Vasto programma”, direbbe il generale De Gaulle buonanima. Vasto certamente, gli risponderei, ma necessario e possibile. Addirittura doveroso per un sindacato che, come la FILBI, organizza e rappresenta lavoratori che governano, proteggono, ricostituiscono, migliorano l’assetto idrogeologico del territorio e che, ciascuno nel proprio “particolare”, si prendono cura dello “stato generale di salute” del pianeta. Un pianeta fatto di terra e di acqua, il cui equilibrio è condizione di vita e di sopravvivenza di ogni specie, ivi compresa, tra le altre, quella umana. I lavoratori consortili sono un ingranaggio di quell’equilibrio, piccoli innanzi all’immensità del mondo, ma non per questo meno indispensabili all’equilibrio d’insieme. Ci riflettano i ragionieri della globalizzazione che pretendono di ridurre il costo di tutto e di dare a tutto un prezzo di mercato.

Noi ragioniamo altrimenti. Il valore del nostro lavoro non si misura sul suo costo e non ha prezzo di mercato, perché non è una merce tra le altre merci: è professionalità e responsabilità, è impegno e dedizione, è orgoglio e dignità del lavorare. Tutte cose che solo i risultati misurano, sul metro della conservazione del territorio e della salvaguardia dell’ambiente, del più efficiente uso delle acque, del presidio del confine  lungo il quale l’equilibrio di terra ed acqua giova alla produzione della ricchezza ed alla qualità della vita.
Per questo il territorio, l’ambiente sono protagonisti primi del nostro Congresso, assieme ai diritti ed agli interessi dei lavoratori consortili. Per questo l’ambiente ed il territorio sono soggetti, e non orpelli, delle nostre politiche rivendicative e della nostra azione contrattuale. Per questo ripetiamo forte e chiaro che l’idea stessa di fare a meno dei Consorzi di Bonifica è di per sé un attentato all’integrità del territorio ed alla salvaguardia dell’ambiente. Al riguardo, non abbiamo dubbi, né incertezze di sorta.

I Consorzi di Bonifica assolvono su tutto il territorio nazionale – naturalmente per la loro parte, che non è comunque poca – all’insostituibile funzione loro propria e per l’Italia onorano una non indifferente quota degli obblighi comunitari per la salvaguardia dell’ambiente. A buona e fondata ragione, perciò, la FILBI li difende e li difenderà con le unghie e con i denti e, credetemi, con successo!

Li difendiamo e li difenderemo pretendendo la piena e puntuale attuazione della legge sulla  difesa del suolo e l’attribuzione ai Consorzi dei nuovi compiti, delle nuove responsabilità, dei nuovi poteri e delle maggiori risorse indispensabili ad attuarla. Li difendiamo e li difenderemo opponendoci in ogni modo ed in ogni sede alla mala gestione ed alla disarticolazione del territorio, dei suoi impropri utilizzi, al suo dissennato consumo. Li difendiamo e li difenderemo, soprattutto, valorizzando la professionalità e più adeguatamente riconoscendo la qualità del lavoro consortile, professionalità e qualità che chiediamo innanzitutto ai Consorzi ed al loro “sistema” di valorizzare e di riconoscere.
Senza il lavoro consortile le aree rurali sarebbero meno difese, forse addirittura indifese, dalle aggressioni della più disparata provenienza, il cui spettro va dall’abusivismo edilizio all’incuria di stagni, scoline, canali e di quant’altro assicura la continua e corretta regimazione della acque. Senza il lavoro consortile la produzione agricola sarebbe più misera ed il paesaggio delle campagne uno sconsolato e sgradevole aggrovigliarsi di terre abbandonate, di acquitrini, di scempi del territorio.

Il lavoro nei Consorzi ed il ruolo dei Consorzi, dunque, sono due facce della stessa medaglia, e la FILBI le ha a cuore entrambe. Per questo chiediamo che ai Consorzi siano affidati, accanto ed a complemento della gestione delle opere di bonifica e del servizio irriguo, nuovi compiti e nuovi mezzi per la migliore conservazione e valorizzazione del territorio consortile, per il suo più efficiente utilizzo produttivo, sia esso agricolo, industriale, turistico o abitativo.

Per questo chiediamo ai Consorzi di mettere i loro dipendenti in grado di adempiere a questi più ampi ed impegnativi compiti e, naturalmente, di adeguare di conseguenza i loro trattamenti contrattuali. Facciamo queste richieste non – o, almeno, non solo – per pur nobile e legittimo “interesse sindacale”; le facciamo perché convinti che la sinergia tra nuovi compiti dei Consorzi e nuovo impegno dei loro dipendenti possa aprire agli uni ed agli altri un “nuovo mondo” di servizi e di vantaggi non soltanto per gli agricoltori, ma per tutti coloro che dall’attività consortile traggono diretti ed indiretti benefici e, in fin dei conti, per l’intera collettività. Così chiudendo la bocca a quanti, come Sforza Fogliani di Confedilizia, vorrebbero liquidare i Consorzi di Bonifica come “enti per definizione inutili”. Mi astengo dal dare la mia definizione di simili giudizi, potete immaginarla. Ma non mi asterrò dal ribadire che il sistema consortile, per essere all’altezza dei suoi nuovi compiti e delle sue nuove responsabilità, deve essere riformato, secondo le indicazioni emerse sul punto dalla Conferenza Stato-Regioni. Do volentieri atto all’ANBI ed allo SNEBI della loro disponibilità ad andare in questa direzione; lo faremo assieme. 
Del resto, non ci sono altre alternative per rimettere in sesto un sistema consortile largamente corroso da paralisi operative e gestionali, da esposizioni debitorie a livelli spesso rovinosi. Penso, per esempio, alla Puglia indebitata per circa trecentomilioni di euro, ai Consorzi della Sicilia commissariati ormai da vent’anni, e per carità di patria, a questo punto mi taccio. Anche per evitare un equivoco, purtroppo talora crescente. La riforma del sistema consortile è necessaria non solo e non tanto per rimettere in sesto i Consorzi più disastrati. Lo si deve fare, ma non ci si può fermare qui.

Dobbiamo, invece, pensare e mettere mano ad una riforma che integri ed armonizzi le particolari funzioni e competenze del sistema consortile con le più generali politiche per lo sviluppo sostenibile, che contemperi le specifiche esigenze delle aziende agricole con i più ampi usi produttivi del territorio e delle acque. Ma bisogna far presto, non c’è tempo da perdere. Il federalismo sembra ormai alle porte e sembra voler camminare spedito, ridisegnando poteri e responsabilità locali, innanzitutto delle Regioni, anche su materie e questioni direttamente ed indirettamente attinenti l’attività consortile. Dobbiamo sbrigarci; siamo riusciti a respingere il tentativo di soppressione dei Consorzi del decreto mille proroghe prima e del disegno di legge Calderoli dopo.

Ma da ormai un decennio il “tiro al bersaglio” sui Consorzi di Bonifica è una sorta di sport nazionale, che potrebbe trovare nuovi tifosi. Ne son preoccupato ed ancor più mi preoccupa che, a federalismo compiuto, possano esserci una ventina di “riforme regionali” dei Consorzi di Bonifica, diverse tra loro e, non è escluso, tra loro così incompatibili, da elidersi a vicenda. Sarebbe la dissoluzione del sistema consortile “per sopravvenuto eccesso di confusione istituzionale”. Non ci stiamo, non ci sta la FILBI non ci sta la UILA.

Dieci e passa anni or sono, Stefano Mantegazza,  all’epoca Segretario Generale della FILBI, chiese al Parlamento una legge-quadro sulla bonifica. Fosse stato ascoltato, oggi avremmo tutti meno problemi. Ma non è troppo tardi, almeno non ancora. Le Istituzioni centrali e locali, il Legislatore nazionale e regionale dei Consorzi si occupano, non sempre a proposito, non sempre con costrutto. Ma se ne occupano e continueranno ad occuparsene, senza la guida e il sostegno di un progetto riformatore organico, quale soltanto una legge organica sulla bonifica può delineare. 
Ma nell’affrontare i temi che ci interessano più da vicino, vogliamo questa volta iniziare dall’ambiente, tema sempre presente nei nostri discorsi e che da qualche tempo ha assunto il ruolo di una questione mondiale. Ed è per questo che l’ambiente sarà uno degli argomenti che verranno trattati nel corso della Tavola rotonda che si svolgerà oggi pomeriggio in questa stessa sala. Le nostre riflessioni non possono che partire con il sottolineare la lentezza della nostra macchina statale, le carenze dei nostri governi e del nostro parlamento che pesano su tutto il sistema Italia. Agricoltura e Mezzogiorno sono certamente i settori più colpiti: per essi esiste una storia interminabile di sprechi e di risorse inutilizzate. Ormai il problema ecologico, ciò quello della tutela e la difesa dell’ambiente, ha lasciato i confini dei dibattiti interni e nazionali per divenire una questione comunitaria e mondiale.

Lo dimostrano i consessi mondiali di Kyoto, di Bali e, di recente, quello di Copenaghen sul clima che miravano a mettere in campo azioni forti per un taglio delle emissioni di gas da parte dei paesi più industrializzati. Purtroppo l’ultima conferenza di Copenaghen si è dimostrata un fallimento! Sono prevalsi ancora una volta gli interessi economici e nazionalistici di quei paesi che vedi caso, sono i maggiori inquinatori del mondo.

Il protocollo di Kyoto del ’97 aveva cercato di vincolare i paesi sviluppati a ridurre le emissioni di gas serra, attraverso il raggiungimento graduale di obiettivi dati. Ma dagli Stati Uniti alla Cina, passando per molti paesi in via di sviluppo, tutti hanno con motivazioni diverse, ignorato non solo le indicazioni previste ma soprattutto i rischi derivanti dall’aumento dell’inquinamento prodotto. E, mentre i potenti per difendere gli interessi e le rigidità nazionali continuano pericolosamente a immettere veleni nell’aria, registriamo dichiarazioni allarmanti dagli studiosi di tutto il mondo.

Anche un riscaldamento globale ridotto potrebbe essere un disastro per la Terra: i ghiacci polari sono più vulnerabili del previsto al riscaldamento globale e 2 soli gradi di più farebbero salire il livello dei mari di 6-8 metri, sommergendo in tal modo molte città del mondo, tra queste New Orleans, ampie aree della Florida, del Bangladesh e dell’Olanda. Quindi uno scenario assolutamente apocalittico che l’uomo deve assolutamente evitare se vuole lasciare ai suoi figli, ai nostri figli e alle future generazioni un mondo sicuro e pulito.

E per quanto riguarda il nostro paese, coloro che hanno presente le riflessioni svolte all’interno della Filbi e della Uila su questi temi o quelle di tutto il movimento sindacale, non potranno non ricordare come le grida di allarme sul degrado nel nostro paese e le proposte di intervento di volta in volta avanzate, siano sempre cadute nel disinteresse più totale. Dimostrazione evidente di tutto ciò è l’inadeguata legislazione del nostro Paese sulla materia. Qualcosa è stato fatto ma è ancora insufficiente. Né l’avere creato il ministero dell’ambiente ha contribuito molto a permettere quegli interventi concreti di cui il paese ha bisogno.

E’ vero però che in questi ultimi anni si sono formate una cultura e una consapevolezza più accentuata sulla necessità di affrontare i problemi ambientali, si è creata una coscienza ecologica, anche se essa è ancora molto confusa e rischia di svolgere battaglie generiche, demagogiche e prive di risultati tangibili. Se poi, al termine generico di ambiente, si associa quello di emergenza, noi continueremo ad avere, in questo vitale settore, interventi casuali, confusi e sporadici e quindi assolutamente insufficienti.

E’ necessario, a nostro giudizio, che si elabori una politica ambientale con caratteristiche di prevenzione e che indichi espressamente i campi di intervento: dall’inquinamento delle acque, alla difesa del suolo, alla protezione dell’ambiente rurale e forestale, fino ad arrivare al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti, all’inquinamento atmosferico. E, a proposito di prevenzione e, soprattutto, di prevenzione civile condivido a pieno le dichiarazioni recenti del Presidente dell’Anbi Massimo Gargano quando dice che un paese moderno ed avanzato non può limitarsi a sperare che d’estate piova abbastanza e d’inverno non piova troppo. Occorre sviluppare una cultura della prevenzione che preveda e realizzi interventi mirati a mettere in sicurezza i nostri territori. Se avessimo fatto questo sicuramente si sarebbero evitate tragedie come quelle di Giampilieri, di Ischia e tante altre calamità di questa natura.
Ma torniamo alla nostra realtà dei Consorzi di Bonifica. A fronte delle criticità come quelle prima ricordate della Puglia e della Sicilia, occorre citare le recenti leggi approvate dalle Regioni Veneto ed Emilia Romagna che di fatto hanno ridisegnato i confini dei bacini idrografici, rafforzando il ruolo ambientale e di tutela del territorio. In Veneto, in particolare, la legge di riordino approvata dopo trenta anni di tentativi ha di fatto dimezzato il numero degli Enti consortili portandoli a dieci. Una legge che rafforza il ruolo strategico che i Consorzi devono esercitare sul territorio per la difesa delle risorse naturali e quelle ambientali. Proprio nelle scorse settimane si sono svolte le elezioni per la costituzione dei nuovi organismi consortili. Elezioni che, a giudicare da notizie diffuse anche dall’ANBI, hanno fatto registrare un’affluenza più consistente rispetto al passato. Circa 98.000 gli elettori infatti che hanno espresso i loro voti, differenziati per fascia, a favore delle liste di CIA, Coldiretti e Confagricoltura. Come FILBI ci auguriamo che nelle prossime settimane, così come previsto nella legge regionale, dopo gli adempimenti per l’insediamento dei CDA di cui ricordiamo, dovranno far parte anche tre sindaci di ogni singolo comprensorio, si riavvii il confronto con i sindacati dei lavoratori per gestire al meglio la fase di organizzazione del lavoro all’interno delle nuove realtà consortili, per rivendicare a pieno il rispetto dei diritti dei lavoratori, e cosa altrettanto importante, assicurare la piena funzionalità dei nuovi Enti! 

Ovviamente il Sindacato, il Gruppo dirigente della FILBI che opererà sul territorio sarà chiamato a svolgere un compito molto importante considerato che bisognerà tenere conto in questo riassetto della necessità di ridurre al minimo i disagi per i lavoratori derivanti da eventuali trasferimenti. La Segreteria Nazionale che verrà eletta da questo Congresso seguirà da vicino e costantemente l’evoluzione di questi aspetti e non farà mancare la propria presenza in tutte le circostanze per cui si richiederà il suo contributo.

Una sottolineatura va fatta nei confronti della regione Emilia Romagna che si è dotata di una legge di riforma del sistema consortile che ha ridotto a otto il numero dei consorzi oltre al CER (Canale Emiliano Romagnolo). In questa Regione l’entrata a regime della riforma è in uno stato più avanzato. Sono state insediate le nuove Amministrazioni ed è ripartita quasi a pieno ritmo la funzionalità dei nuovi enti. Veneto ed ancora in Emilia, invece,  resta sospeso ad oggi il problema dell’applicazione del nuovo sistema classificatorio, che come ricorderete tutti sarebbe dovuto entrare in vigore dal primo novembre 2009. Operazione questa legata all’adozione da parte dei consorzi dei nuovi P.O.V. che in una fase di transizione come quella riformatrice cui ho accennato avrebbe creato non poche difficoltà.
Da qui, in maniera responsabile come FILBI, FLAI e FAI, la decisione condivisa al tavolo nazionale con lo SNEBI di differire ai primi mesi di quest’anno, e solo per quelle regioni interessate a questi problemi, l’applicazione del nuovo sistema classificatorio sapendo che i suoi effetti avranno comunque decorrenza retroattiva dal primo novembre 2009. Su questo ci auguriamo che la Dottoressa Martuccelli ci possa fornire ulteriori elementi di rassicurazione. 

Per quanto attiene il resto del Paese, come FILBI stiamo effettuando un monitoraggio per verificare lo stato di applicazione del nuovo contratto di lavoro e della sua esigibilità. I dati che riceveremo ci metteranno nelle condizioni di capire lo stato dell’arte sapendo che i consorzi non hanno più alibi rispetto ad un obbligo che scaturisce da accordi nazionali acquisiti con mesi e mesi di trattative e su cui anche lo SNEBI ha impartito specifiche indicazioni ai propri associati. In occasione dell’incontro per la trattativa sul biennio economico 2010-2011 già fissato per il prossimo 26 gennaio con lo SNEBI approfondiremo, dati alla mano, la materia per modulare i nostri atteggiamenti e le nostre  eventuali iniziative consequenziali. 

Ecco, care delegate e delegati, gentili ospiti, ho voluto per brevi tratti  percorrere lo stato di salute dei consorzi di bonifica. Uno stato di salute che presenta momenti di guarigione come quelli che abbiamo ricordato, ma che non lascia trapelare indicazioni per uscire dalla soglia di crisi cronica per tanti altri. 
Un dato per tutti! Voi tutti conoscete le mie origini; in Sicilia da anni siamo impegnati nel tentativo di fare approvare dalla Giunta Regionale un disegno di legge che riordini il sistema e rilanci il ruolo dei consorzi di bonifica ma, per colpa di alterne vicende di natura politica e burocratica, il percorso per una soluzione positiva della vertenza si è nuovamente arenato con l’aggravante che per scelte scellerate e opinabili della burocrazia regionale vengono oggi messi in discussione circa trecento posti di lavoro mentre altri mille e quattrocento lavoratori vivono costantemente in uno stato di incertezza e preoccupazione in quanto precari decennali. Nelle prossime settimane insieme a FAI e FLAI torneremo a far sentire la nostra voce perché si arrivi in tempi brevi alla soluzione che i lavoratori e gli utenti siciliani aspettano da anni. 

Di questi esempi ce ne sarebbero da citare tanti altri. Purtroppo i tempi non mi consentono di richiamarli tutti. Vedete, sui consorzi di bonifica è stato scritto tanto e ci sarebbe da dire e da scrivere per settimane intere. Io dico che ogni consorzio, ogni regione ha una storia da raccontare e problemi da affrontare. Ma forse per questo motivo noi della FILBI, che abbiamo il privilegio di essere dipendenti e sindacalisti insieme, ci appassioniamo e viviamo meglio di altri o peggio, che dir si voglia, le sorti di questa casa comune consapevoli che anche su di noi, sui nostri interessi e sulla nostra azione sindacale, rischiano di ripercuotersi le inattese difficoltà e gli ormai perenni problemi che rendono incerti e precari gli stessi equilibri lavorativi.

Ma noi non demordiamo, non desistiamo dal compiere la nostra azione quotidiana sapendo che stiamo difendendo un bene comune e un patrimonio della collettività. Mi sento perciò di tirare somme positive del lavoro sindacale che abbiamo portato avanti e di quello svolto nel quadriennio appena trascorso, ma mi rendo altresì conto di quanto difficili e travagliati si annuncino i prossimi quattro anni. Non voglio scoraggiare con queste mie affermazioni il nuovo gruppo dirigente che verrà eletto in questo congresso. Purtroppo anche su di noi, come sul funzionamento degli enti consortili e sul lavoro che si produce negli enti, minacciano di ricadere le conseguenze, in aggiunta a quelle nazionali, di una politica agricola comunitaria sempre più affidata a pericolose misure di disaccoppiamento. Che, come accennavo prima, mettono a rischio non solo la produzione ma anche l’occupazione. E, cosa altrettanto grave, contraddicono ogni strategia di sviluppo fondata sulla qualità delle produzioni, sulla sicurezza e sulla tracciabilità dei prodotti. 

Perché anche su di noi, sulla nostra professionalità di cui andiamo orgogliosi e sulla nostra azione sindacale, potrebbe ricadere la mancanza di adeguati strumenti e le inerzie di una politica nazionale troppo disattenta alla gestione, alla manutenzione e alla tutela idrogeologica del territorio che, allo stesso tempo  è ragione e scopo del nostro lavoro nonché condizione essenziale di ogni agricoltura moderna ed efficiente nonché presidio insostituibile della tutela ambientale e del territorio. 

Ma proprio con la stessa consapevolezza che ormai da anni manifestiamo in questi consessi sappiamo bene che il nostro futuro sindacale è disseminato più di spine che di rose. Quel futuro noi continueremo a guardarlo senza tremori e senza paure.

Orgogliosi, come lo siamo sempre stati, di essere parte integrante ed attiva della nostra casa madre, la UILA, che organizza decine e decine di migliaia di lavoratori del settore agricolo e ormai con la Uimec anche i produttori agricoli, e che nei Consorzi di Bonifica vanta presenza e riconoscimento, come dimostra questa sala colma dei circa 150 delegati in rappresentanza di un terzo degli addetti al settore alimentare.
Abbiamo in buona sostanza tutte le caratteristiche adeguate e la schiena diritta, lo ripeto anche oggi, per affrontare serenamente ogni confronto e se occorre qualunque scontro.

E con buona pace degli scettici e dei detrattori di turno posso serenamente ed onestamente assicurare al Congresso che in questi anni la FILBI, la Segreteria Nazionale ed i suoi organi dirigenti ad ogni livello e grado hanno fatto sempre e bene il loro dovere con spirito di sacrificio e con il senso del dovere che li contraddistingue. Ed in tema di assunzione di responsabilità voglio dedicare la parte conclusiva di questa mia breve relazione alle ultime vicende legate al rinnovo del Contratto Collettivo di lavoro. Un rinnovo difficile, travagliato e complesso che ci ha contrapposto allo SNEBI come forse non avveniva da 20 anni. Un rinnovo contrattuale che ha visto impegnate le delegazioni per le trattative per circa un anno con momenti di forti contrapposizioni con la controparte sfociate in due giornate di sciopero nazionale e con la proclamazione di un lungo periodo di stato di agitazione.

Alla fine, grazie alla mediazione del Ministero del Lavoro abbiamo sottoscritto un accordo che, dal punto di vista degli incrementi economici, difende sostanzialmente il potere di acquisto dei dipendenti consortili analogamente a quello di altri lavoratori del comparto agricolo. Ciò, però, che ha caratterizzato questo rinnovo contrattuale è l’aspetto legato alla modifica del sistema classificatorio. Un sistema a nostro giudizio, e a giudizio dei dirigenti della FILBI che hanno partecipato alle trattative, che vede la valorizzazione delle risorse umane e lo sviluppo della professionalità come condizione necessaria per modernizzare e quindi migliorare l’Istituto consortile e, conseguentemente, la qualità e l’organizzazione del lavoro. E’ bene ricordare a noi stessi che la modifica del sistema classificatorio era stata fino a quel momento, una delle costanti delle nostre piattaforme rivendicative. Il nuovo sistema, proposto dallo SNEBI inaspettatamente presentava elementi di qualità per il riconoscimento di tutte le professionalità (vecchie e nuove) all’interno dei Consorzi.

Eravamo perfettamente consapevoli che il passaggio dal vecchio al nuovo avrebbe ingenerato dubbi e incertezze. Oggi, a distanza di un anno da quella firma, e da una attenta rilettura dei contenuti siamo ancora di più convinti della validità delle scelte che tutti insieme abbiamo fatto.
Non è escluso, però, stando ad alcune sottolineature pervenute dalla periferia, che il sistema, superata la fase di prima applicazione, richieda un ulteriore affinamento; come FILBI in coincidenza della elaborazione della prossima piattaforma di rinnovo del CCNL, ci impegniamo ad organizzare un tavolo tecnico parallelo al fine di focalizzare le eventuali incongruenze emerse nella fase di rodaggio del nuovo sistema e farne oggetto di rivendicazione. 

E mi avvio velocemente alle conclusioni anche per consentire ai gentili ospiti che ci onorano della loro presenza di portare il loro contributo a questo nostro dibattito congressuale e per contingentare i tempi per l’importante tavola rotonda che la FILBI ha organizzato, con inizio alle ore 15 in questa stessa sala, che avrà per tema “Territorio e ambiente: il ruolo futuro dei Consorzi”, Tavola rotonda presieduta e introdotta dal Segretario Generale della UILA Stefano Mantegazza. E’ prevista la partecipazione di Roberto Rosso, vice presidente commissione agricoltura Camera dei deputati, Massimo Gargano, presidente ANBI, Giuseppe Capelli, ordinario di idrogeologia  e geologia applicata università Roma 3, Roberto Caponi, responsabile servizio sindacale Confagricoltura.
Ma prima di concludere questa mia relazione passo ovviamente ai dovuti ringraziamenti. Si dice normalmente che non sono ringraziamenti formali e di rito. Per me è veramente così. Chi mi conosce sa con quanto spirito di sacrificio e senso del dovere ho affrontato anche questi quattro anni. Una esperienza anche questa indimenticabile e per certi versi gratificante. Un ringraziamento va a tutti i componenti del Consiglio Nazionale, alla Direzione uscente e a tutti voi per avere riposto in me la vostra fiducia. Un ringraziamento particolare va indirizzato a Giuseppe Sorino che ha collaborato con me in questi anni e aggiungo mi ha supportato nei momenti difficili e di grande tensione. Un ringraziamento particolare e sincero va a tutti i collaboratori e i funzionari della UILA che continuano ad assicurarci la loro professionalità ed il loro impegno con senso di responsabilità facendo muovere una macchina organizzativa tanto complessa come certamente appare ancora una volta in questa settimana di Congressi UILA, UIMEC, UILA Pesca e FILBI. Un ringraziamento speciale va ad Elena, la mia segretaria, mia vittima designata nella preparazione dei questo Congresso. Dire che è stata perfetta è riduttivo!

Grazie a tutti di cuore! Viva la FILBI, viva la UILA, viva la UIL!
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